
r 

BRARY 
i 

MUSIC LI 

U. C. BERKELEY 

 



 



       
    

    

  

     

      
      

  

1 CAT ONSEO 
| IN UTICA 

Tragedia per Mufica 

ARPINO CORASIO 

Paftore Arcade 

Da rapprefentarfi vel Teatro detto 
delle Dame nel Carnovale 

dell’ anno 1728. 

I | DEDICATO 
MW ALLA SERENISSIMA 

VIOLANTE 
«DI BAVIERA +» 
Gran Principefla di Tofcana. 

      

Si vendono nella Libreria di Pietro Leone a Pafquino 
all’Infegna di S.Gio: di Dio . 

IN Rowva , nella Stamperia del Bernabò, 17284 
Con licenza de’ Superiori. 

   



 



    

* ' 

43 

‘Ser. Gran Principeffa. 

blici applaunfi , che vi 
rifuonan d' intorno , 

non ifdegnate Ser" 
Gran PrINncI ressa 

| di rivolgervi per un momento al 
| offro Catone in Utica, cheo 

umilmente vi rechiamo in tributo . 
I! nome di un tanto Eroe , e la nota 
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clemenza , con cui generofamentes 

aecogliete qualunque benche meno= | 

ma offerta , poffono giustificare in 

parte l’audacia nostra: e dove. 

rutto ciò non bastaffè , è fempre | 
degno di compatimento quel fallo , \ 
che deriva da foverchio amor di fe | 

SZeffjò : Colpa troppo univerfale , | 
perche debba altri arroffirne . Sa- 
re/fimo Stati peravventura meno 
arditi , fe non ave/fimo conofciuto | 
quanto à noi fia gloriofa la libertà , 
che benignamente ci permettere di 

poterci col più profondo rifpetto | 

pubblicare è 

    

    

                        

    

  

SEr.MA Gran PRINCIPESSA 

Voftri Umili/fs. Ofequiofif. Servitori 

Li Poffeflori del Teatro .. 
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ARGOMENTO, 
; Oppo la morte di Pompeo il di lui cons 

tradittore Giulio Cefare fattofi perpetào 
Dittatore fi vidde rendere omaggio non 

[olo da Roma , e dal Senato , ma da tutto il rima= 
nente del mondo, fuor che da Catone il minore, Se 
natore Romano, che poi fà detto Vticenfe dal luo- 
&£o della fua morte. Vomo già Vencrato come pa- 
dre della Patria non meno per l’auftera integrità 
de coflumi , che per il valore, grand’ amico di 
Pompeo , & acerbiffimo difenfore deila libertà 
Romana. Quefti avendo raccolti in tica li po- 
chi avvanzi delle difperfe miliziePompejine,coa 
l'ajuto di Giuba Rè de’ Numidi, Amico fedeli{ài - 
mo della Republica, ebbe coftanza di opporfi alt= 
la felicità del Vincitore . Cefare vi accorfe con 

‘ e/ercito numerofo,e benche in tanta difuguazlian- 
za di forze foffe ficuriffimo di opprimerlo , pure 
in vece di minacciarld, innamorato della virtà 
di lui, nontrafcurò offerta ;o preghiera per ren- 
derfelo amico ; ma quegli ricufando afpramente 
qualunque condizione, quando vidde difperata la 
difefa di Roma , volle almeno morir libero ucci=- 
dendo fe fteffo . Cefare nella morte di lui diede fe 
gui di altiffimo dolore, lafciando in dubbio la po= 
Jteritaà fe foffe più ammirabile la generofità di lui, 

| che venerò a sì alto fegno la virtù ne’ [uoi Ne 
| mici, ola coftanza dell’ altro , che non volle fo 
| pravvivere alla liberta della patria . 
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    Tutto ciò fi d dagli Storici 5 il reflo è Ve 
rifimile . i 

 Percomodo della Mufi ca cangeremo il no- | 
me di Cornelia vedova di Pompeo , in Emilia, e | 
quello del giovane Fuba , figlio dell’ altro Fuba 
Rè di Numidia i in Arbace. | 

Le parole Numi, Fato &c. non danno rofa | 
alcuna di comune cogl’interni fentimenti dell’Au- | 
tore, che fi profeffa vero Cattolico . | 

  

   

    

      

   

   

. La Scena è in Utica Città dell’Africa e 

  

IMPRIMATUR,> 

Si vidcbitur Rito Patri SiciPPalarii 
Apottolici Magiftro .     

N. Baccarius Epi/c. Bojan. Vicesg. 

     

  

IMPRIMATUR:. 

Fr. Gregorius Selleri Ordinis Predi- 
catorum Sacri Palatii Apottolici 
‘Magitter . 
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Mutazioni di Scene. 

| NELL’ ATTO PRIMO. 

Sala d'armi . 
Parte interna delle mura di Utica con Portas 

: della Città in profpetto chiula da un Ponte , 
che poi fi abbaffa. 

Fabriche in parte rovinate vicino al foggiorno 
di Catone e 

NELL'ATTO SECONDO. 

Alloggiamenti. militari sù le rive del fiume Ba- 
grada con varie Îfole, che comunicano frà 
loro per diverfi Ponti. 

Camera con fedie . 

NELL’ ATTO TERZO. 
Cortile. | 
Acquedotti antichi ridotti ad ufo di: ftrada fot- 

terranea, che conducono dalla Città alla ma- 
rina con porta chiufa da un lato del pro= 
{petto . 

Luogo magnifico nel foggiorno di Catone. 

  

Ingegnere , e Pittore delle Scene . 
I! Signor Aleffandro Mauri. - 

Inventore , e Direttore de° Balli . 
Moansù Saro . . 

Ad: PER.  



PERSONAGGI. 
CATONE 

Il Sig. Gio: Battifta Pinacci » Virtuofo di 

S.4.8. il Sig. Principe l Avrmpat . 

CESARE 
1] Sig.Giovanni Carcflini Virtuofo di 8.4.5. 

il Sig. Duca di Parma . 

MARZIA Figlia di Catone , e amante oc- 

’ culta di Cefare a 

1} Sig.Giacinto Fontana da Perugia , detto 

Farfallino «. A 

ARBAGCE Principe Reale di Numidia amico 

di Catone , e amante di Marzia 

dI Sig. Gio: Battifta Minelli , Firtusfo di 

S.4.8. il Sig. Principe Armpat . 

EMILIA Vedova di Pompeo 
Il Sig. Giovanni Off , Virtuogfo di S. E. i! 

Sig. Prencipe Borghtefe . : 

FULVIO Legato del Senato Romano a Ca- 

tone del partito di Cefare, e amante di Emilia 
Il Sig. Filippo Giorgi . - - 

  

Mufica del Sig. Leonardo Vinci Pro-Vice-Mae- 
firo della Real Cappella di Napoli. 
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| 
ATTO: 1 
SCENA PRIMA. 

Sala d'Armi. 

Catone Marzia Arbace . 

Mar. Erche sì mefto o padre ? oppreffa è 
Roma 3 

Se giunge a vacillar la tua coftan- 
Parla: al cor d’una figlia (za. 
La {ventura maggiore 
Di tutte le {venture è il tuo dolore . 

| .Arb. Signor che penfizin quel filenzio appena 
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Riconofco Catone . Ov’é lo (degno 
Figlio di tua virtù ? dov’è il coraggio 2 
Dove l’anima intrepida , e feroce 2 
Ah fe del tuo gran core 
L’ardir primiero è in qualche parte eftinto, 
Non v’é più libertà , Cefare à vinto . 

Cat. Figlia , Amico , non fempre 
La mettizia, il filenzio : 
E' fegno di viltade 5 e agli occhi altrui 
Si confondon fovente 
La prudenza, e il timors: fe penfo, e taccio, 
Taccio, e penfo a tagion. Tutto à fconvolto 
Di Cefare il furor . Per lui Farfaglia 
E’ di fangue civil tiepida ancora :, 
Per lui più non s'adora : 

A sy Ro-  



ro A T T O è 

Roma, il Senato , al dicui cenno un giorno 

Tremavail Parto , impallidia lo Scita: - 

Da barbara ferita RL e i 
Per lui sù gli occhi al traditor d’Egirto 
Cadde Pompeo trafitto , e folo in quette 
D’Utica angufte mura » 
Mal ficuro riparo, 
Trova alla fua ruina 
La fuggitiva libertà Jatina . 
Cefare abbiamo a fronte 
Che d’affedio ci ftringe : i noftri-Armati 
Pochi fono , e malfidi rin me ripone 
La {peme , chele avanza 

" Roma, che geme al fuo Tiranno in braccio: 
E chiedete ragion s'io penfo , e taccio? 

Mar. Ma non viene a momenti 
<Cefarea te? 

.Arb. Di favellarti ei chiede » 
Dunque pace vorrà. 

Cat. Sperate in vano » 
Che abbandoni una volta 
1! defio di regnar . Troppo gli colta 
Per depotlo in un punto . 

Mar. Chi sà ? Figlio è di Roma 
Cefare ancor . 

Cat. Ma un difpietato figlio , 
Che ferva la delia ; ma un figlio ingrato > 
Che per domarla appieno 
Non fente orror nel lacerarle il feno . 

4rb. Tutta Roma non vinfe 
Cefare ancora . A fuperar gli refta 
1! riparo più forte al fuo furore . 

Cat. 
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PR ÈMO. IL: 
Cat. E che gli refta mai ? 
Arb. Retta il tuo core . 

Forfe più timorofo 
Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio , 
Che all’Afia tutta, ed all’Europa armata « 
E fe dal tuo configlio 
Regolati faranno , ultima fpeme 
‘Non fono i miei Numidi : anno altre volte; 
Sotto Duce minor, fa puto anctreffi 
All’Aquile Latine in quefto fuolo 
Motftrar la fronte , e trattenere il volo . 

Cat. M’é noto , e il più naféondi 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande, 
A cui’, fuor che la forte 
D’effer figlia di Rom2, altro non manca . 

Arb. Deh tu fignor correggi 
Quelta colpa non mia; la tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo adoro .. 
Nuovo legame aggiungi : 
Alla noftra amiftà , foffri chio porga 
Di Spofo a lei la mano , deo 
Non mi fdegni la figlia > e fon Romano 

Mar. Come l allor che paventa i 
La noftra libertà l’ultimo fato 5. 
Che a noftri danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori 
Parla Arbace di nozze, e chiede amori 2 

Cat. Deggion le nozze , o figlia 
Più al pubblico ripofo , 
Che alla fcelta fervir del genio altrui . 
Con tal cambio di affetti 
Si mefchiano le cure. Ogmun difend: 

ra A 6 Par-  



  

xa AT TO sno 
Parte di fe nell’altro , onde muniti 
Di nodo sì tenace i i 
Crefcon gl’Iimperi, e ftanno i Regni in pace. 

aArb. Felice me » fe approva I 
Al par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli affetti miei . 

Cat. Marzia è mia figlia . 
Mar. Perche tua figlia io fono, e fon Romana 

Cuftodifco gelofa 
Le ragioni , il decoro | 
Della patria, e del fangue : e tu vorrai 
Che la tua prole ifteffa , una che nacque 
Cittadina di Roma, e fà nudrita 
All’aura trionfal del-Campidoglio , 
$cenda al nodo d’un Reè? 

«Arb. ( Che bell’orgoglio ! ) 
Cat. Come cangia la forte 

Si cangiano i coftumi ; in ogni tempo 
Tanto fafto non giova , e a te non lice 
Efaminar la volontà del Padre . 
Principe non temer , frà poco avrai 
Marzia tua Spofa. In quelte braccia intanto 

Catone abbraccia Arbace . 
Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primiero , e ti rammenta 
Ch’oggi Roma è rua patria : il tuo dovere, 
Or che Romano fei , 
X' di falvarla zo di cader con tei . 

Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte . . 
Rifpetterà la forte 
Di Roma ua figlio.iu te . 
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PRIMO: 13/.. 

Libero vivi, equando 
Tel nieghi il fato ancora , 
Almen come fi mora 
Apprenderai da me . 

” Con &c. parte . 

SIC:E:N AL 11: 

Marzia Arbace . 

DD) Overi affetti miei 
Senon fanno impetrar dal tuo bel 

Pietà , fe non amore. (“Core 
Mare M'ami Arbace? 
Arb. Se l'amo ! e così poco 

Si {piegano i miei feuardi , 
Che fe il labro nol dice , ancor nol fai 2 

Mar» Ma qual prova fin'ora 
Ebbi dell’amor tuo? 

«4:b. Nulla chiedelti . 
Mars E sio chiedeffi, è Prence Ss 

uefta prova or date 2 
ASINI che lafciarti 

j Tutto farò . 
Mar. Già fai 

Qual di efeguit neceffità ti ftringa 
Se mi fproni a parlar. 

Arb Parla : ne brami 
Sicurezza maggior ? sù la mia fede , 
Sù! mio onor ti afficuro , (ro. 
Il giuro a i Numi, a'que' begli occhi il piu. Che mai chieder mi puoi? la vita? il Sogiio? 
Imponi , efeguirò , 

      , 
Mar.  
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Mar. Tanto non voglio. 
Bramo , che in quefto giorno 
Non fi parli di nozze : a tua richiefta & 
ll Padre vi acconfenta » 
Non fappia chio l’impofi , e fon contenta « 

Arb. Perche voler, clio fteffo 
La mia f-licità tanto allontani ? 

Mar. ll merto di nbbidir perde , chi chiede 
La ragion del comando . 

Arb. Ah sò benmio 
Qual ne fia la cagion. Cefare ancora 
E' là tna fiamma . All’amor mio perdona 
Un libero parlar , sò che l’amafti > 
Oggi in Utica ei viene, oggi ti {piace 
Che fi parli di nozze 5 i miei fponfali 
Oggi riculi al Genitore in faccia , 
E vuoi da me ch'io ti ubbidifca , e taccia ? 

Mar. Forfe i fofpetti tuoi | 
Dileguar io potrei , ma tanto ancora 
Non deggio a te.Servi al inio cenno,e penfa 
A quanro promettelti , a quantoimpofi . 

Arb. Ma poi quegli occhi amati 
Mi faranno pietofi , o pur fdegnati ? 

Mar. ‘ Non ti minaccio (degno , 
Non ti prometto amor . 
Dammi di fede un pegno 5 
Fidati del mio cor , 
Vedrò fe nrami . 

E di premiarti poi e 
Refti la cura a me , 
Ne domandar mercé 
Se pur la brami . a 

Non &c. parte. SCEÉ-  



  

PRIMO. 15 

SCENA III 
| ; Arbace. : 

CC He giurai ! che promifi ! a qual comando i _ Ubbidir mi conviene ! e chi mai vide 
Più mifero di me 2 la mia Tiranna 
Quafi sù gli occhi mici fi vanta infida , 
Ed io l’armi le porgo, onde m’uccida . 

Che legge {pietata ! 
Che forte cradele ! 

| : D’un’alma piagata 3 
N ‘  D’un core fedele 

| Servire, 
Soffrire, 
Tacere , e penar. 

Se poi l’infelice : 
i Domanda mercede 

| Si {prezza , fi dice e 
Chetroppo richiede , 
Che impari ad amar . i 

Che &c. parte . - 

SCENA IV, 
Parte interna delle mura di Utica con porta 

della Città in profpetto chiufa da un 
‘Ponte, che poi fi abbaffa . 

Catone poi Cefare e Fulvio . 
| 1) Unque Cefare venga. Io non intendo 

Qual cagion lo conduca ! è ingan- 
; - no! etema! 

Nò, d'un Romano in petto 

a 

Non      
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165 A.T TO 
Non giunge a tanto ambizion d’Impero, 
The di: ricetto a così vil penfiero 

Cala il ponte.e fi vede venir Cefare con Ful. 
Cef. Con cento {quadre > € cento 

A mia difela armate in campo aperto 
Non mi prefento ate . Senz’armi » e folo 
Sicuro di tua fede 
Frà le mura nemiche io porto il piede . 
Tanto Cefzare onora 

| La virtù di Catone , emulo ancora. 
Cat. Mi conolci abbaftanza , onde in fidarti 

Nulla più del dovere a merendetti . 
Di ch: temer potrefti ? 
In Egitto non fei 5 quì delle genti 
Si {erba ancor l’univerfal ragione , 
Ne vi fan Tolomei dove € Catone . 

Cef. E’ ver > noto ini fei ; già il tuo gran nome 
Fin da primi anni a venerare apprefi . 
In cento bocche intefi 
Della Parria chiamarti 
Padre , e foftegno , e delle antiche leggi 
Rigido difenfor . Fù poi la forte 
Prodiga all’armi mie del fuo favore . 
Ma l’acquifto maggiore , 
Per cui contento ogn’altro acquifto io cedo, 
E l'amicizia tua 5 quetta ti chiedo . 

Ful. E il Senato la chiede: a voi im’invia 
Nuncio del fuo voler . E’ tempo ormai , 
Che da’ privati (degni 
La combattuta patria abbia ripofo . 
‘Scema d’abitatori 
E’ già l’Italia afflitta ; alle campagne 

' . Già 

   

   
 



  

PRIMO: 17 
Già mancano i Cultori» : ; 
Manca il ferro agli aratri , in ufo d’armi 
Tutto il’ furor converte , e mentre Roma 
Con le fue mani il proprio fen divide , 
Gode l’Afia incoftante , Africa ride , 

Cat. Chi vuol Catone amico i 
Facilmente 10 avrà : fia fido a Roma. 

Cef. Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo , e il fangue mio. 
Son’ io quegli fom io , che sù gli alpettri 
Gioghi del Tauro, ov’ è più al Ciel vicino, 
Di Marte , € di Quitino 
Fe rifuonar la prima volta il nome . 
ll gelido Brittanno 
Per me le ignote ancora i 
Romane infegne a venerare apprefe ; 
E dal Clima remoto 
Se venni poi...» 

Cat. Già tutto il refto È noto . 
Di tue fimofe imprefe i 
Godiamo i frutti , e in ogni parte abbiamo 
Pegni dell’amor tuo. Duaque mi credi 
Malaccorto così 5 clr io non ravvifi 
Velato di virtude il tuo difegno ? 
Sò , che il defio di Regno , 
Che il tirannico genio , onde infelici 
Tanti àirefo finquì..... 

Ful. Signor che dici? 
i Di ricomporre i difuniti affetti 

Non fon quefte le vie 5 di pace io venni 5 
Non di riffe miniftro . 

Cat. E ben fi parli . 
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sw AUT 
:-{ Udiam , che dir potrà .) 
Ful. ( Tanta virtude 

Troppo acerbo lo rende ) aCtefare e 
€ef. (10 l’ammiro però, fe ben m’offende) a Ful, 

Pende ii Mondo divifo 
Dal tuo , dal cenno mio , fol chela noftra 
Amicizia fi ftringa il tutto è in pace. 
Se del fangue latino 
‘Qualche pietà pur fenti 5 i fenfi miei 
Placido afcolterai . 

SCENA, 
Emilia, e detti . 

Emi. C He veggio è Dei ! 
Quefto è dunque l’afilo > 

Ch’io f{perai da Catone ! un luogo ifteffo 
La fventurata accoglie A 
Vedova di Pompeo col fuo nemico ! 
Ove fon le promelle ? a Catone. 
Ove la mia vendetta 2 ; 
Così {veni il Tiranno ? 
Così d’Emilia il-difenfor tu fei ? 

"Fin di pace fi parla in faccia alei ; 
Ful. ( 1n mezzo alle fventure 

E’ bella ancor . ) 
Cat. Tanto trafporto Emilia 

Perdono al tuo dolor . Quando l’oblio 
Delle private offefe 
Utit firende al comun bene , è giufto . 

Emi. Qual utile, qual fede 
Sperar fi può dall’oppreflor di Roma? ; 

+2) ” Cef. 

     

EZ
IO
 

OE
OE

ET
GI

T—
= 
O
Z
 

A
O
 

E R—
zz

EZ
z—

— 
E 

     



IS
GU
OZ
IT
ZZ
E 
P
O
O
R
 
a
z
z
 

U
A
 

  
  

PRIMO: 19 
Ccf. A Cefare oppretlor ? chi l’ombra ercaute 

Colla funebre pompa : i 
Placò del gran Pompeo ? forfe ti to!fi 
Armi 5 navi , e compagni? a te non refi 
E libertade , e vita ? 

Emi. Io non la chiefi . 
Ma giacche vivo ancor, faprò valerini 
Contro te del tuo don: finche non vegga 
La tua telta recifa e terre , e mari 
Scotrerò difperata : in ogni parte 
Lafcerò le mie furie , e tanta guerra 
Contro ti delterò , che non rimanga 
Più nel Mondo per te ficura fede . 
Sai che già te’! promifi, io ferbo fede . 

Cat. Modera il tuo furor.  : 
Cef. Se tanto ancora 

Sei fdegnata con me,fei troppo ingiufta . 
Emi. Ingiulta ? e tu non fei ! 

La cagion de’ miei mali ? il mio Confotte 
Tua vittima non fù ? forfe prefente 
Non ero allor , che dalla nave ei fcefe 
Sul picciolo del Nilo infido legno ? 
To con quelt’ occhi, io vidi 
Splender l’infame acciaro, ( di 
Che il fen gli aperfe . Il primo fangue io vi- 
Macchiar fuggendo al traditore il volto. 
Frà i barbari omicidi : 33 
Non mi gittai ; che quefto ancor mi tolfe 
L’onda frapofta , e la pietade altrui .* 
Ne v’era , il credo appena, 
Di tanto già feguace Mondo ; un folo 
Che potefle a Pompeo chiuder le ciglia . 

i Tan-  



   

  

20 ATTO , 
Tanto invidian gli Dei chi lor fomiglia ! 

Fiul. ( Pietà mi delta . ) 
Cef. lo non 6 parte alcuna i 

Di Tolomeo nell’ empietade : affai 
La vendetta , ch'io prefi, è manifefta . 
E sà il Ciel, tu lo fai, 
S’ io pianfi allor sù l’onorata tefta . 

Cat. Ma chi sà fe piangefti 
Per gioja , o per dolor : la gioja ancora 
A'lelagrime fue. . 

&ef. Pompeo felice È 
Invidio il tuo morir, fe fa baftante 
A farti meritar Catone amico . 

Emi. Di sì nobile invidia 
Nò, capace non fei tu, che potefti 
Contro la patria tua rivolger l’armi e 

Ful. Signor, quefto non parmi 
Tempo opportuno a fi vellar di pace . 
Chiede l’affar più folitaria parte > 
E mente più ferena . 

Lat. Al mio foggiorno ( tanto 
Dunque in breve io vi attendo. E tu fra- 
Penfa Emilia , che tutto 
Lafciar l’affanno in libertà non dei > 
Giacche ti fé la forte 
Figlia a Scipione, ed a Pompeo Conforte . 

Si f£omenti alle fue pene 
Il penfier di Donna imbelle 
Che vil (angue à nelle vene , 
Che non vanta un nobil cor . 

Se lo fdegno delle {telle 
Tolerar meglio noa (ai 

i Ar- 

  

  

        



    
  

    PRIMO. 
Artroffir troppo farai 
E lo Spofo e il Genitor . 

Si &c. . parte . 
SCENA VI 

Cefare Emilia 5 e Fulvio . 
Cef. po taci Emilia ? in quel filenzio io i {pero 

Uan principio di calma . 
Emi. T’ inganni. Allor clio taccio, Meditole vendette, 
Ful. E non ti plachi 

D’ua Vincitor sì genero[o a fronte ? Emi. lo placarmi? anzi fempre in faccia a luiy Se foffe ancor di mille {quadre cinto , Dirò 5 che l’odio , e che lo voglio eftinto . cef  Nell’ardire che il feno ti accendey Così bello lo {degno fi rende 5 Che ia un punto mi defti nel petto Meraviglia, rifpetto, 
E pietà . 

Tu uv’infegni con quanta coftanza Si contratti alla fotte inuinana È che fono ad un’alma Romana omi ignoti timore, e viltà . 
Nell’ ardire &c, arte. 

SCENA vir 

Emilia, e Fulvio . 
Emi. Uanro da te diverfo 

O lotiriveggoo Fulvio: e chi ti tefe 
; Di 
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Di Cefate feguace > a me nemico ? 

Ful. Allor ch’ io iervo a Roma 

Non fon nemico a te . Troppo è nell’ alma 
De’ pregi tuoi la bella imago imprefla . 

E s’ io men di rifpetto i 
Avefli al tuo dolor , direi che ancora 

Emilia m’ innamora : 
Che adeflo ardo per lei qual’ arfi pria > 

Che la {ventura mia ’ 
A Pompeo la donaffe: e le dirci, 
Ch’ é bella anche nel duolo agli occhi miei. 

Emi.. Mal fi accordano infieme ; 
Di Cefare l’amico , 
E l'amante d’Emilia :0 lui difendi , 
O vendica il mio $pofo ; a quelto prezzo 
Ti permetto che nv'ami . 

Ful. (Ah che mi chiede ? 
$i lufinghi - ) | 

Emi. Che penfi ? 
Ful. Penfo , che non dovretti 
Dubitar di mia fè - 

Emi. Dunque farai 
Miniftro del mio {degno 2? 

Ful. Un tuo comando 
Prova ne faccia. 

Emi. lo voglio 
Cefare eftinto . Or poffo 
Di te fidarmi ? 

Ful. Ogn’ altra man farebbe 
Men fida della mia - 

Emi. Quefto per ora ; 
Date mi balta . Inoffervati altrove 

I mez- 

    

        
    
  



  

     - LP RIMO, 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo . 

“Ful. Intanto. 
Potrò fpiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei. - 

Emi. Non è ancor tempo 
Che tu parli d'amore, e ch' 
Pria fi adempia il difegno 
Forfeti afcolterò . 
Speranza un Infelice 
Cinta di bruno ammanto 3 Con l’odio in petto, e sù | Ful. Piangendo ancora 

Rinafcer fuole 
- La bella aurora 
Nunzia del Sole, 

pur cenduce 
Sereno il dì . 

Tal frà le lagrime 
Fatta ferena, 
Può da quelt' anima 
Fugar la pena 
La cara luce, 
Che m'invaghì . 

Piangendo &e. 

SCENA vili, 
Emilia . 

io t'afcolti . 
» € allor più lieta 

Qual mai può darti - 

e ciglia il piauto è 

Partea 

E gli altrui foll' amori afcolto »efoffto,. È s' io refpiro anc 
Perdona o Spofo amato 

or dopo il tuo fato 

Pers    
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Perdona: a vendicarmi ; 

Non mi reftano altr’ armi .. A te gli affetti 

Tutti donai , per te li ferbo , e quando 

Termini il viver mio, faranno ancora 

Al primo nodaavvinti » 

S°è ver , ch’ oQpia tomba aman gli Eftinti. 

i O net fen di qualche ftella > 

O {ul margioe di Lete 

Se ini attendi anima bella, 

Non {degnarti, anchio verrò e 

$ì verrò , ina voglio pria » 

Che preceda ail’ ombra mia 

L’ombra rea di quel tiranno» 

Che a tuo danno 
ll Mondo armò + 

O nel &ce parte . 

N SC NATE 
Fubriche in parte rovinate vicino al foggiot- 

nodi Catone . 

Cefare ,e Fulvio . 

Cef. C Tunfe dunque a tentatti 
D'i,fedeltade Emilia? è tanto (pera 

Dull’amor tuo ? 
Fu! Sì , ma per quanto io l’ami > 

Amo più la mia gloria . 
Intido a te mi finfi 
Per ficurezza tua, così palefi 

. Saranno i fuoi difegni « 
Cef« A Fulvio 2mico 

Tutto fido metlello. Or mentre io vado 
: Il 
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]l- Campo a riveder qui retta, € fiegui 
* Il fao core a fcoprir « 

Ful. Tu parti ! 
cef. Io deggio 

Prevenir i tumulti 
Che la tardanza mia defiar potrebbe 

Ful. E Catone? 
Cef. A lui vanne, e l’adicura » ( giorno 

Che pria che giunga a mezzo il corfo il 
A lui farò ritorno . 

Ful. Andrò , ma veggio 
Marzia che viene. 

£ef. In libertà mi lafcia 
Un momento con lei , fin’ ora in vano 
Larticetcai ji L'E noto.isi. 

Ful. lo sò che l’ami, 
Sò che t’adora anch'ella , e sò per prova 
Qual piacer fi ritrova 
Dopo lunga {tagion nel dolce iftante , 
Che rivede il fuo bene un fido Amante - 

parte . 

2 

SCENA: XX 

Marzia, e Cefare . 

Ces. P Urtiriveggo,o Marzia . Agli occhi 
| Appena il credo, e temo ( miei 

Ch: per coftume a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il penfiero:oh quante volte 
Frà l’armi , e le vicende in cui m'avrolfe 
L’incoftante fortuna a te penfai . 
E tu fpargetti mai 
Un fofpiro per me ? rammenti ancora. 

B fa    



  

   
as ATTI 

La noftra fiamma ? al par di tua bellezza 

Crebbe il tuo amore, o pur fcemò?qual parte 

Anno gli afferci miei i 

Negli affetti di Marzia ? Hi 

Mar. È tu chi fei ? (fogno ! 

cel. Chi fono ! e qual richiefta ! è fcherzo 1 è 

Così tu di penfiero , 

+ O così di fembianza io mi cangiai ! 
Noa mi ravviti ? 

Mar. lo non ti vidi mai . 

Cef. Cefare non vedelti ? 

Cef:re non ravvifi ? 
Quello che tanto amafti ; 

Quello a cui tu giurafti 

Per volger d'anni , o per deftin rubello 
Di non effergli infida ? 

Mar. E tu fei quello! 
No , tu quello non fei , n'ufurpi il nome « 

Un Cefare adorai ; nol niego , ed era 

Della patria il foftegno , 

. L'onor del Campidoglio » 
1l terror de’ Nemici > 

La delizia di Roma , 

Del Mondo intier dolce fperatiza , e mia . 

Quefto Cefare amai , queflto mi piacque 

pria che l’avelle il Ciel da me divifo . 

uefto Cefare torni , € lo ravvifo . 

cel. Sempre l’ifteffo io fonose fe al tuo {guardo 

Più non fembro l’ifteflo > o pria l'amore , 

© rt’inganna or lo (degno. Ail’armi , all’ite 

Mi fpinfe a mio difpetto 

Più che la {celta mia » l'invidia altrui - 
Com; 
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PRIMO. 27 

Combattei per difela . A te dovevo» 
‘ Confervar quelta vita, e fe pugnando 

Scorfi poi viucitor di regno ina regno 
Sperai farmi così di te più degno. 

Mar. Molto ti deggio in ver, fe ingiufta offefi 
li tuo cor generofo a me perdona . i 
Io femplice fin’ ora 
Sempre credei , che fi faceffe guerra 
Solamente a’ nemici , e non f{piegai 
Come pegni amorofi i tuoi furori . 
Ma in avvenir, l'affetto 
D’un graad' Eroe , che viva innamorato 
Conofcerò così. Barbaro . Ingrato . 

Cel. Che far di più dovrei . Supplice io fteffo 
Vengo a chiedervi pace . 
Quando potrei .. . tu fai... 

Mar. 3 ché con l’armi 
Però la chiedi . 

Cel. E difarmato all’ ira 
De’ Nemici ò da efpormi ? 

Mar. Eh dì , che il folo 
Impaccio al tuo difegno è il Padre mio . 
Di , che lo brami eftinto , e che non (offri 
Nel Mondo, che vincetti , 
Che fol Catone a foggiogar ti relli . 

cel. Or m’afcolta, e perdona 
Un fincero parlar. Quanto me fteffo 
lot’amo è ver 5; ma la beltà del voito 
Non fu che mi legò , Catone adoro 
Nel fen dî Marzia : Il tuo bel core ammiro 
Come patte del fuo : Qua più mi traffe 
L'amicizia per lui , che il noftro amore : 
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28 , 
E {e (Aafcia ch’ io poffa 
Dirti ancor più ) fe av imponeffe un Nume 

Di perdere un di voi , morir d’affanno 

Nella {celta potrei» - 
Ma Catone , e non Marzia io falverei - 

Mar. Ecco il Cefare mio . Comincio adeffo 

A ravvifarlo in te :così mi piaci » 

Così m’ innamorafti . Ama Catone 

lo non ne fon gelofa , un tal rivale 

Se divide il tuo core , i 

Più degno fei , ch’ io ti confervi amore 

cef.Queltta è troppa vittoria. Ah mal da tanta 

Generofa virtude, io mi difendo . 

Ti radlicura , io penfo 
Al tuo ripofo , e-pria che cada il giorno 
Dall’ opre mie vedrai 
Che fon Cefare ancora , e che ’amai . 

Chi un dolce amor condanna 

Vegga la mia Nemica, 
L’afcolti , e poi mi dica 
S’ è debolezza amor e 

Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti 
Vi fon gli Eroi foggrtti > 
Amano i Numi ancor e 

Chi &c. parte 

A TO | 

  
SCENA XI. 

i Marzia, poi Catone . 

Mar. M le perdute fperanze ( {ento . 
Rinalcer tutte entro il mio len vi 

Cui  
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Chi sà. Gran parte ancora 
Refta di quefto dì . Placato il Padre 
Se all’ amiftà di Cefare fi appiglia 
Non m’ avrà forfe Arbace . 

Cat. Andiamo o Figlia . 
Mar. Dove? 
Cat. Altempio , alle nozze 

Del Principe Numida . 
Mar. ( Oh Dei !) ma come 

Sollecito così 2 
cat. Non foffre indugio 

La noftra forte . 
Mar. ( Arbace infido . ) all’ Ara 

Forfe il Prence non giunfe . 
€at. Un mio Fedele 

Già corfe ad affrettarlo . in atto di partite . 
Mar. ( Ah che tormento . ) 

SCENA XI. 

‘Arbace , e detti . 

Arb. Fht'arrefta o Signor . a Catone. 
Mar. (Sarai contento.) piano ad Arbace. 
Cat. Vieni o Principe , andiamo ' 

A compir l'imeneo : potea più pronto 
Donar quanto promifi 2 

Arb. A sì gran dono 
E’ poco il fangue mio, ma fe pur vuoî 5 
Che fi renda più grato , all’ altra aurora 
Differirlo ti piaccia , oggi i tratta 
Grave affar co’ nemici, e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero - 
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Cat. Nò, già fumano l’are , 
Son raccolti i Miniftri , ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . , 

Arb. (Marzia ch: deggio far? piano a Marzia. 
Mar. Mel chiedi ancora?) piano ad Arbace 
Arb. Il più Signor concedi 

E mi contendi il meno -. 
Cat. È tanto importa 

A te l’indugio ? 
Arb. QhD...non f:i.. .( che pena!) 
Cat. Ma qual freddezza è queltalio non l’inten= 

Folle Marzia l’audace i ( do ! 
Che fi oppone a’ tuoi voti 2 - ad Arbace. 

Mar. lo! parli Arbace. 
Arb Nò, fonrioch: ti priego . 

Cat. Ah qualche arcano 
Qui fi nafconde .- Ei chiede... dafe . 
Poi ricufa la figlia... il giorno ifteffo 
Che vien Cefare a noi tanto fi cangia... 
Sì lento. .. sì confufo.. . io temo... Arbace 
Non ti farebbe già tornato in mente 
Che nafcetti Africano ? 

Arb. lo da Catone 
Tutto fopporto .e pure. ..e 

Cat. È par attai diverfo 
lo ti credea. 

Arb, Vedrai. ... 
Cat. Vidi abbaftanza; 
_ E nulla ormai più da veder m’avanza. parte 
Arb. Brami di più crudele ? ecco adempito 

Ti tuo comando , ecco in fofperto il Padre, 
Ed ecconii infelice. Altro vi refta 

Per 

   

  
  



  

  

PRIMO 31 
: Per appagarti ? 
Mar. Ad ubbidirmi Arbace 

Incomiciafti appena , e in faccia mia 
Già ne fai sì gran pompa ? 

Arb. O Tirannia ! 

SCENA XIII 

Emilia , e detti . 

Emi. 1 N mezzo al mio dolore apparte an- 
ch'io 

Son de’ voftri contenti illuftri Spofi . 
Ecco acquifta in Arbace 
Il fuo Vindice Roma , e crefceranno 
Generofi nemici al mio Tiranno . 

Arb. Riferba ad altro tempo 
Gli augurj Emilia , € ancor lofpefo il nodo , 

Emi. Si cangiò di penfiero 
Catone , o Marzia? 

Arb. Eh non à Marzia un core 
Tanto crudele , ella per me fo/pira 
Tutta coftanza, e fede, 
Dx’ {guardi fuoi + dal fuo parlar fi vede è 

Emi. Dunque il Padre mancò . 
:Arb. Ne pur. 
Emi. Chi è mai 

Cagion di tanto indugio 2 
Mar. Arbace il chiede. 
Emi. Tu Prence? 
Arb. lo sì. 
Emi. Perché 2. . 
Arb. Perche defio 

B 4 Mag-  



    

  

  
  
    

   

          

   

                          

    

  

32 ALUTIT O 
Maggior prova d’amor . Perche è diletto 
Di vederla penar . » 

Emi, E Marzia il foffte è 
Mar. Che poffo far? Di chi ben ama e quefta 

La dura legge. 
Emi. lo non l’intendo, e parmi 

Il voftro amore inufitato ; e suovo . 
Arb. Anch'io poco l’intendo, e pur lo prove. 

E' iv ogni core 
Diverfo amore . 
‘Chi pena , ed ama 
Senza {peranza : 
Dell’ incoftanza 
Chi fi compiace : 
Quetto vuol guerra ; 
Quello vuol pace, 
"V° è fin chi brama 
La crudeltà . 

Frà quetti imiferi 
Se vivo anch’ io 5 
Ah non deridere 
L’affanno mio, 
Che forfe merito 
La tua pietà . 

E’ in &c. parte e 

SCENA XIV. 

Marzia, ed Emilia . 

Emi. S E manca Arbace alla promeffa fede 
E’ Cefzre l’indegno 

Cher’ à fedotto - 
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Mar. I tuoi fofpetti afficna . 
E’ Cefare incapace 

P Di cotanta viltà benche nemico. 
Emi. Tu no’ conolci,è un’empio, ogni delitto 

Pur che giovi a regnar virtù gli fembra . 

Mar. E pur sì fidi > e numerofi amici 
Adorano il fuo nome . 

Emi. È’ de’ malvaggi 
]l numero maggior , gli unifce infieme 

Delle colpe il commercio-, indi a vicenda 
Si foffrono tra loro , e i buoni anch’ effi - 

Si fan tei coll’ efempio , © fono oppreffi . 

Mar. Quefte maffime Emilia 
Lafciam per ora , e favelliam frà noi . 
Dimmi ; non prefe l’armi 
Lo Spofo tuo per gelofia d’Impero è 
E a te ( palefa il vero ) 
Quefta idea di regnar fotfe difpiacque ? 
$’ era Cefare il vinto , 
L'iugiulto eta Pompeo . La forte accufa . 
E’ grande il colpo , il veggio anch'io , ma 
Non è reo d’altro errore , ( al fine 
Che d’efler più felice il Vincitore . 

Emi. E ragioni così ? che più diretti 
Cefare amando” ah clio ne temo . E parmi 

1 Che il tuo parlar lo dica . 
Mar. E puoi creder, che l’ami una nemica ? 

; Emi. Un certo non sò che 

Ì Veggo negli occhi tuoi : 
$ Tu vuoi 

i Che amor non fia , 
Sdegno però non è. 

B 5 $e 

  
   

    

 



   

    

A IT: TN 0 
Se foffe amor l'affetto 

Eftingui , o cela in petto. 
L’amar così (aria è 
Troppo delitto inte. 

Un &c. parte. 

CENA XV. 

Marzia. 

‘A Htroppodiffi , e quafi tutto Emilia 
A Comprefe l’amor mio . Ma chi può mai 

. Sì ben diffimular gli affetti fui , . 
Che gli afconda per fempre agli occhi altrui. 

E° follia fe nafcondete 
Fidi amanti il voltro foco. 
A {coprir quel che tacete * 
Un pallor batta improvifo, 
Un roffor che accenda il vifo 
Uno {guardo , ed un fofpir . 

E fe batta così poco 
A {coprit quel che fi tace 3 
Perche perder la {ua pace 
Con afcondere il martir . 

E’ follia &c. parte. 

  

Fine dell Atto Primo.     



si na 

SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari fulle rive del fiame 
Bagrada con varie Ifole che co» 

niunicano frà loro per 
diverfi ponti .   Catone con feguito , poi Marzia, indi Arbace. 

Cat. Omani , il voltro Duce 
Se mai {però da voi prove di fede, 

; Oggi da voi le fpera, oggi le chie- 

Mar. Ncaile auove difele (dee 

Che la tua cura aggiunge io veggio , o Pa- 

Segni di guerra, e pur {perai vicina (dre, 
La fofpirata pace . ; 

Cat. In mezzo ail’armi 
Non v’è cura che batti . Il folo afpetto 
Di Cefare feduce i miei più fidi . 

Arb. Signor, già de’ Numidi 
Giunfer le {chiere : eccoti un nuovo pegno 
Delia mia fedeltà . 

Cat. Non bafta Arbace 
Per togliermi i fofpetti . 

Arb. Oh Dei, tu credi.... : 
Cat. Sì, poca fede in te . Perche mi taci 

Chi a diff:rir induca 
Îl richiefto Im:neo? perche ti cangi 

BG Quan-    



  

36 AT TO 
Quando Celare arriva ? 

Arb. Ah Marzia, al Padre 
Ricorda la mia fé, vedi a qual fegno 
Giunge la mia {ventura . 

Mar. E qual foccorfo 
Dartti pofs'io ? 

:Arb. Tu mi configlia almeno . 
Mar.- Configlio a me fichiede 1. 

Servi aldovere , e non mancar di fede . 
Arb. ( Che crudeltà ! ) 
Cat. Già .il fuo configlio udifti ; ad Arbace. 

Or che rifolvi 2 i 
Arb. Ah fe fui degno mai 
.Dell’amor tuo , (offri l’indugio ; Io giuro 
Per quanto ò di più caro 
Ch’è l’onor mio , chio ti farò fedele . 
ll domandarti alfine , 
Che l’Imeneo nel nuovo di fucceda, 
Sì gran colpa non è . 

Cat. Via , fi conceda . 
Ma dentro a quefte mura, 
Fiache Spofo di lei te non rimiro , 
Cefare non ritorni . 

Mar. ( Oh Dei ) 
Arb. ( Refpiro.) 
Mar. Ma quefto a noi che giova? a Catene . 
Cat. lo fimil guifa 

D'entrambi io mi afficuro:impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede. 
E Cefare , {e il vede ; 
Più ftretto a noi , non può di lai fidarfi . 

Mar. È dovrà dilangarli 
Per 

> 
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SECONDO. 37 
Per sì lieve cagione affar sì grande ? 

«Arb. Matzia , fia con tua pace a 
T’opponi a torto . Al fuo ripofo, e al mio 
Saggiamente ei provide . 

Mar. È tu sì franco 
Soffri , che a tuo riguardo 
Un riinedio fi fcelga, anche dannofo 
Forfe alla pace altrui ? ne ti fov viene 
A chi manchi , fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono? 

«Arb. Servo al dovere , e mancator non fond. 
Cat. Marzia t’accheta. Al nuovo giorno Q 

Prence 
Sieguan le nozze , io te’! confento ; intanto 
Ad impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quefto punto , 

Mar. ( Dei che farò!) 

SCENA 1. 
Fulvio e Detti . 

Ful. S I gnor , Cefare é giunto . 
Mar.) ( Torno a fperar .) 
Cat, Dov’è? 
Ful. D’Utica appena 

Entrò le mura. 
Arb* (lo fon di nuovo in pena.) 
Cat. Vanne Fulvio , al fuo Campo 

Digli , che rieda; in quefto dì non voglio ? 
Trattar di pace. 

Ful. E perche mai 2 
Cate Non rendo 

Ra-  
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Ragione altrui dell’opre mic . 
Ful. Ma quelto ; 

In ogni altro , che in te , mancar faria 
Alla pubblica fede . 

Cat. Mauncò Cefare prima . Al fuo ritorno 
L’ara prefiffa è (corfa . 

Ful. E tanto efatto 
I momenti mifuri 2 

Cat. Altre cagioni 
Vi fono ancora . 

Ful. E qual cagion ? due volte 
Cefare in un fol giorno a te fen viene 5 
E due volte é delufo . ( go 
Qual difprezzo è mai quefto? al fin dal vol- 
Non fi diftingue Cefare sì poco | 
Che fia lecito altrui prenderlo a gioco . 

Cat. Fulvio ammiro il tuo zelo, in vero è grande. 
Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d’un Tiranno. 

Ful. Un buon Romano 
Difende il giuftojun buon Roman fi adopra 
Per la pubblica pace ; e voi dovrefte 
Motftrarvi a me più grati . A voi la pace 
Più che ad altri bifogna . 

at. Ove fon’Io 
Pria della pace , e dell’ifteffa vita 
Si cerca libertà . 

Ful. Chi a voi la toglie? 
Cas. Non più . Da quette foglie 

Ccefare parta . Io farò noto a lui 
Quando giovi afcoltarlo, 

Ful. la van lo fperi . 
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SECONDO: 

Sì gran torto non foffro . 
Cat. E che farai ? 
Ful. Il mio dover . 
Cate Ma tu chi fei 2 
Ful. Son’Io 

ll Legato di Roma . 
Cat. Eben , di Roma 

Parta il Legato. 
Ful. Sì , ma leggi pria : 

Che contien quelto foglio, e chi l’invia ; 
‘ Fulvia dd a Catone un foglio . 
Arb. ( Marzia perche sì meita 2) i 
Mar. (Eh n0n fcherzar,che da (perar mi refta,) 

( Catone apre il foglio , e legge .) 
Cat. Il Senato a Catone. E’ notra mente 

" Render la pace al Mondo .Ogn'un di noi ; 
I cConfoli ji Tribuni , il Popol tutto , 
Cefare ifteffo il Dittater la Uuole . 
Servi al pubblico voto ,efeti opponi 
A così giula brama, 
Suo nemico la Patria oggi ti chiama . 

Ful. ( Ch: dirà !) 
Cat. Perche tanto 

Celarmi il foglio 2. 
Ful. Era rifpetto . 
Muar. ( Arbace 

Perche melto così?) 
Arb. ( Lafciami in pace. ) 

da Rileggendo da fe. . 
Cat. £' hioftra mente ...il Dittator la Vuole i .. 

Servial pubblico voto. .. 
Suo nemico la Patria... E così ferive 

È 
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40 ASP TO 

Roma a Catone è 
Ful. Appunto 
Cat. lo di penfiero i 

Dovrò dunque cangiarmi « 
Ful. Un tal comando 

Improvilo ti giunge i 
Cat. E’ ver . Tu vanne, 

E aCelate mio 
sul Dirò che quì ] ’attendi ; 
Che ormai più non foggiorni . 

Cat. Nò , gli dirai che pacca, e più non torni. 
Ful. Ma come! 
Mar. (O Ciel!) 
Ful. Così... . 
Cat. Così mi cangio > 

Così fervo a ua tal cenno = 
Ful. E il foglio. . . 
Cat. È’ un foglio infame 

Che concepì , che fcriffe 
Noa la ragion > ma la viltade altrui . 

Fil. E il Senato. . 
at. Il Senato 

Non è più quel di pria, di Schiavi è fatto 
Ua vilifimo gregge . 

Ful. E Roma... 
cat. E Roma 

Non ftà frà quelle mura , ella è per tutto 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria , e liberta l’amor natio . 
Soa Roma i Adi miei , Roma fon 10 

Và , ritorna al tuo Tirauno, 
Servi pural tuo Sovrano , 

Ma 
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SECONDO. di 
Ma non dir , che fei Romano 

Fio che vivi in fervitù . 

Se al tuo cor non reca affanno’ 

& D'un vil giogo ancor lo {corno 
Vergognar faritri un giorno 

Qualche retto di virtù . i 
Vac I parte e 

SCENA 11 
Marzia, .Arbace , e Fulvio. 

Ful. Tanto eccelfo arriva 
A L'orgogi'io di Catone ? 

Mar. Ah Fulvio , e ancora 

Non conofci il fuo zelo ? Ei crede... 
Ful. Ei creda “vw: WY 

Par ciò che vuol , conofcerà frà poco 
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo , . 
E fe a Cefare fono amico , o fervo. parte. 

Arb. Marzia, poflo una volta 
Sperar pietà? A 

Mar. Dagli occhi miei t’invola ; 
Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua . 

Arb. Dunque il fervirti i 
E’ demerito in me. Così gelofo 
Lieenito » enafcondo un tuo comandò 
tc. 

Mar. Ma fino a quando 
La uoja ò da foffrir di quefti tuoi 
Rimproveri importuni è Io ti difciolgo 

D’ogni 
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42 ALT TO 
D’ogni promeffa , in libercà ti pongo 
Di far quanto a te piace, 
Di ciò che vuoi , pur che mi lafci in pace e 

è Arb. E acconfenti , clio pofla 
Libero favellar ? 

Mar. Tutto acconfento , 
Pur che le tue querele 
Più non abbia a foffrir e 

«Arb. Matzia crudele. 
Mar. Chi a tolerar ti sforza 

Quefta mia crudeltà ? Di chi ti lagni ? 
Perche non cerchi altrove N 
Chi pietofa t’accolga ? Io tel configlio « 
Vanne,il tuo merto è grande se imille in feno 

Amabili fembianze Africa aduna . 
Contenderanno a gara ì 
L’acquifto del tuo cot, di me ti (corda » 
Ti vendica così . 

Arb. Giulto faria. 
Ma chi tutto può far quel che defia ? 

SÒ , che pietà non ài 
E pur ti deggio amar . 
Dove apprendefti mai 
L’arte d’invamorar , 
Quando m’offendi . 

Se compartir non fai , 
Se amor non vive iste, 
‘Perche crudel , perche 
Così m’accendi ? 

SÒ &c. parte. 

SCE- 

   

  

    
      

      

   

      

   

  

    
   

E
A
 

S
I
G
 

P
Z
a
A
O
R
S
a
E
N
O
 

G
A
 

S
N
 

A
A
T
 
R
O
S
A
N
E
R
O
:



   

  

ST
AN

 
N
A
T
I
 
C
O
N
A
 

O
Z
 
RO

E 
F
I
A
S
 
R
A
 

ae
ro
 

a
a
a
 

A 

  

   SBCONDO. 

SCENA. 1V. 

Marzia, poi Emilia , indi Cefare . 

Mar Qual (orte è la mia! di pena in pena, 
Di timore în rimor patlo,e non pro- 

Una momento di pace. (vo 
Emi. Alfin partito ! 

E’ Cefare da noi . Sò già che in vano 
Ta difefa di lui 
Marzia, e Fulvio fadò + ma giovò poco 
E di Fulvio , e di Marzia 
A Cefare il favor . Come fofferfe 
Quell’Eroe fi gran torto? 
Che diffe? che farà ? tu lo faprai, 
Tu che f2i tanto alla fua gloria amica. 

Mar. Ecco Cefare'ifteilo , egli te’ dica . 
| Vedendo venire Cefare . 

Emi. Che veggo ! 
Cef. Atantoecceflo : 

Giunfe Catone? e qual dover, qual legge 
Può render mai la {ua ferocia doma? - 
E’ il Senato un vil Gregge ? 
E’ Cefare un Tiranno ? ei folo è Roma ! 

Emi. E difle il vero . 
Cef. Ah quetto e troppo . Ei vuole 

Che fian l’armi , e la (orte ù 
Giudici frà di noi ? faranno: ei brama 
Che al mio Campo mi renda ? 
lo vò, di che m’afperti , e fidifenda . 

; odi partire . fio, 
Mar. Deh ti placa,il tuo (degno in dartso giu- 

Il   
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   44 ATTO 
11 veggo anch'io , ma il Padre 
A ragion dubitò , de’ fuoi fofpetti 
M'é nota la cagion , tutto faprai . 

zmi. ( Numì che afcolto! ) 

SCENA Vv. 

Fulvio e Detti e 

() Rmai : 
Confolati Signor , la tua fortuna 

Degna è d’invidia 3 ad afcoltarti alfine 

Scende Catone . lo di favor fi grande 
La novella ti reco. 

Emi. ( Ancor coftui 
Mi lufinga, e nringanna.) 

ef. E così prefto 
Si cangiò di penfiero ? 

Ful. Anzi il fuo pregio 
£’ l’animo oftinato . 
Mail Popolo adunato , 
1 compagni, gli amici, Utica intera 
Defiofa di pace a forza è fvelto 
1! confenfo da lui : da’ prieghi aftretto , 
Non perfuafo , ei con {degnofi accenti 
Afpramente affentì 5 quafi da lui 
Tu dipendeffi , e la comun (peranza . 

Cef. Che fiero cor ! che indomita coftanza ! 
Emi. (E tanto ò da foffrir!) 
Mar. Signor tu penfi ? aCefare. | 

Una privata cffefa ah non feduca 
Ji tuo gran cor, vaane a Catone, e infieme 
Fatti amici > ferbate 

Tan- 
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      SECONDO, 145 
Tanto fangue Latino , al Mondo intero 
Del turbato ripofo 
Sei debitor : tu non rifpondi ? almeno 
Guardami , Io fon che priego . 

Cef. Ah Marzia... 
Mar. lo dunque 

A muoverti a pietà non fon baftante? 
Emi. Più dubitar non poffo,é Marzia amante-) 
Fu!. Eh che non è più tempo i 

Che fi parli di pace , a vendicarci 
Andiam coll’armi , il rimaner che giova? 

cef. Nò, facciam del fuo cor l’ultima prova» 
Ful. Come! 
Mar. ( Refpito . ) 
Emi. Ort vanta 

Vile che fei quel tuo gran cor . Ritorna 
Supplice a chi l’offende » &fingi a noi 
Ché rifpetto il timor. 

Cef. Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno , e fi raffrena 

Vile. non è. Marzia di nuovo al Padre 
Vuò chieder pace , e foffrirò fin tanto 
Chio perda di placario ogni fperenza. 
Ma fe tanto S'avanza 
L’orgoglio in lui , che non fi pieghi , allora 
Non sò dirti al qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno . 

Soffre talor del vento 
1 primi infulti il Mare , 
Ne a cento legni , e cento 
Che van per l’onde chiare . 
Intoibida il fencier . 

Ma   



   

        

   

   

     

                    

   

  

     

   
   

ALT OTTO 

Ma poi fe il vento abonda 
1) Mar s’inalza, e freme 5 
E colle navi affonda 
‘Tutta la ricca (peme 
Dell’avido nocchier . 

Soffre &c. parte. 

SQEN AVI 

Marzia Emilia, e Fulvio . 

‘Emi. To agli Dei. La fuggitiva {peme 
A Marzia in fen già ritornar fi vede. 

Ful. Ne fà ficura fede 
La gioja a noi , che le trafpare in volto . 

Mar. Nol niego Emilia. E’ {tolto 
Chi non fente piacer ; quando placato 
L’altrui genio guerriero, ' 
Pus fperar la fua pace il Mondo intero . 

Emi. Nobil penfier , fe i pubblici ripofi 
Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 
Ma fpeffo avvien , che quefti 
Siano illuftri pretetti , 
Ond’altri afconda i fuoi privati affetti . 

Mar. Credi ciò, che a te piace. lo {pero intan- 
E aila {peranza mia. (to, 
L’alma sì fida, e i fuoi timori oblia . 

Emi. Or và, dì che non ami, aflfai ti accufa 
L’effet credula tanto . E’ degli amanti 
Quefto il coftume, Io non nr’inganno,e pure 
La tua lufinga è vana » 
E {ci da quelche {peri affai lontana . 

Mar. 

    
 



Mare In che ti offende      SECONDO, 

Se l’alma (pera, 
Se amor l’accende 5 
Se odiar non sà ? 
Perche {pietata 
Pur mi vuoi togliere 
Quefta fognata 
Felicità ? 

Tu dell'amore - 
Lafcia al cor mio, 
Come al tuo core 

Lafcio ancor i0 > 

Tutta dell’odio 
La libertà 

In &ce 

SCENA. Vi 

Emilia e Fulvio e. 

rl U vedi o bella Emilia 
Che mia colpa non è s'oggi di pace 

Si ritorna a parlar -. l 

Emi. { Fingiamo ) affai 
Fulvio conolco , e quanto oprafti intefi .. 
SÒ però con qual zelo 
Porgetti il foglio > e come 
A favor del Tiranno 

     Ragionafti a Catone . Io di tua fede 
Non fofpetto perciò « L’arte ravvifo' 
Che per giovarmi ufatti . Era il tuo fine 
Cred’io d’aggiunger foco al loro fdegno « 
Non è così 2?      Ful.



  

48 ANTI TO 
Ful. Puoi dubitarne 2 
Emi. ( Indegno! ) 
Ful. Ora che penfi 2? 
Emi. A vendicarmi e 
Ful. E come? 
Emi. Meditai , ma non fcelfi . 
Ful. Al braccio mio 

Tu promettetti , il fai , l’onor del colpo, 
Emi. E a chi fidar poflo 

Meglio la mia vendetta è 
Ful. lo ii afficuro 

Che mancar non faprò . 
Emi. Vedo , che fenti ì 

Delle {venture mie tutto l'affanno . 
F#l. ( Salvo um’Eroe così .) 
Emi. ( Così l’inganno .) 

Per te {pero , e per te folo 
Mi lutingo , e mi conlolo . 
La tua fé, l’amore io vedo , 
( Ma non credo 
A un Traditor. ) 

D’appagar lo {degno mio 
JI defio 
Ti leggo in vifo. 
{( Ma ravvifo 
Infido il cor.) 

Per &c. 

 



SECONDO. 

SCENA VIII 
Fulvio e 

HD... tutta fe fteffa 
A me confida Emilia , ed Io l’inganno.. 

Ah perdona nio bene 
Quefta frode innocente . Al tuo nemico 
le troppo deggio: è in te vistù lo (degno 
Sarebbe colpa in me. Per mia {ventura, 
Se appago il tuo delio , Pe 
L’amicizia tradifco , e l’onor mio . 

Nafcelti alle pene 
Mio povero core e 
Ama: titeonviene 
Chi tutta rigore 
Per fatti contento 
Ti vuole infedel . 

Di pur che la forte 
E’ troppo fevera . 
Ma foffri , ma fpera, 
Ma fino alla morte 
ln ogni tormento 
Ti ferba fedel . 

Nafcelti &c€. parte . 

SCENA IX. 

Camera con Sedie. 

Catone, e Marzia . 

Cat. I vuole ad onta mia 
Che Cefare s’afcolti 2 

L’afcolterò ! ma in faccia 
C  



  

  

50 Ar TO 

Agli Uomini , ed a i Numi Io mi protefto 
Che da tutti coftretto 
Mi riduco a foffrirlo , e con mio affanno 

Debole lo fon per non parer Tirannno + 

Mar. Oh di quante fp-ranze 
Quefto giorne è cagion . Da due sì grandi 

Arbitri della Terra 
‘Incerto il Mondo , e curiofo pende 5 

E da voi pace , o guerra , 
O fervitude , o libertade attende . 

Cat. Inutil cura . 
Mar. Or viene (guardando dentro la fcena. 

Cefare ate » 
Cat. Lafciami feco. * 
Mar. ( Oh Dei 

Per pietà fecondate i voti miei .) 

SCENA x 

Cefare e Detto . 

O Efare , a me fon troppo 
Preziofi i mumenti , e quì non voglio 

Perdergli in afcoltarti , 
O firingi tutto in poche note 5 o parti - 

Siede . 

cel. T’appagherò(come m'’accoglie!) il primo 
; Siede . 

De miei defiri € iltenderti ficuro 

Che il tuo cor generofo , 
Che la coftanza tua .. + 

Cat. Cangia favella 

Se pur vuoi che v’afcolti ; Lo sò che quefta 
Atti- 

parte.     

 



    

SECONDO. 
31 

Arttificiofa lode è in te fallace», 

E vera ancor da’ labri tuoi mi fpiace* 

Cef. (Sempr’è Pilteffo!)Ad ogni colto io voglio 

Pace con te, tu fcegli i patti » lo (ono 

Ad accettargli accinto > 

Come faria col vincitore il vinto -. 

( Or che dirà !) 
Cat. Tanto offerifci ? 
Cef. È tanto : 

Adempirò + che dubitar non poffo 
D’una ingiufta richielta - 

Cat. Giuftiffima farà . Lafcia dell’armi 

L’ufurpato comando : 11 grado eccelfo 

Di Dittator deponi :e come reo 

- Rendi in carcere angulto 

Alla Patria ragion de tuoi misfatti » 

Quefti, fe pace vuoi , faranno i patti . 

cef. Edlo dovrei... 
Cat. Di rimanere oppreffo 

Non dubitar , che allora 
Sarò tuo difenfore . 

Cel. CE foffro ancora!) 
Tu fol non bafti , Io sò quanti nemici 
Con gli eventi felici 
Mirritò la mia forte . onde potrei 

I giorni miei facrificare in vano . 
Cat. Ami tanto la vita , e fei Romano ? 

In più felice etade agli avi noftri 

Non fà cara così. Curzio rammenta , 

Decio rimira a mille fquadre a fronte » 
Vedi Scevola all’ara , Orazio al ponte » 
E di Cremera all’acque 

Ca Di  



    

  
  

  

  

    

si Aw TT O 
Di fangue ;-e di fudor bagnati , e tinti 
Trecento Fabj in un fol giorno eftinti. 

Cel. Se allor giovò di quelti 
Nuocerebbe alla Patria or la mia motte e 

Cat. Per qual ragione? 
Cel. E' neceffario a Roma 

Che un fol comandi « 
Cat. k’ neceffario a lei Ap 

Ch'egualimente cialcun comandi , e ferva e 
Cef. È la pubblica cura i 

Tu credi più ficura in mano a tanti ; 
Difcordi negli affetti + e ne’ pareri ? 
Meglio il voler d'un fola 
Regola fempre altrui . Solo fra' Numi 
Gioveittutto dal Ciel governa , € muove 

Cat. Dov'è coftui , che raflomigli a Giove è 
Io non la veggo . € fe vi fotte ancora 
Diverrebbe tiranno in yo momento 

Cef. Chi non ne foffre un fol, ne foffre centa .   Cat. Così parla un Nemico ì 
Delia Patria , e del giulto . Latefi affai , | 
Bafti così . s'alza e 

Cef. Ferma Catone. 
Cat. È' vano 

Quanto puoi dirmi . 
cef. Un fol momento alpetta ’ 

Altre offerte lo farò . : 
Cat. Parla set'affrettà . torna a federe. 
cef.{ Quanto foppotto!)il combattuto acquifto 

Dell’Impero de Moado , il tardo frutto 

De miei faderi, e de’ perigli mici 5 

Divi- 
\ 

$e meco ia pace fei  



  

SECONDO. 2 $3 
Dividerò con té + 

Cat. Sì , perche poi 
Divifo ancor frà noi 
Di tante colpe tue foffe il roffore . 
E di viltà Catone 
‘Temerario così tentando vai ? 
Poflo afcoltar di più ! 

Cef. € Son ftanco ormai.) 
‘Troppe cieco ti rende 
L’odio per me , meglio rifletti , Io molto 

Fio’or t’offerfi , e voglio 
Offritti più . Perche frà noi ficura 
Rimanga l’amiftà » darò di Spofo 
La deltra a Marzia . 

Cat. Alla mia figlia ? 
€ef. A lei. 
Cate Ah prima degli Dei 
‘Piombi fopra di me tutto lo {degno , 
Che il fangue d’um’indegno 
Infami il fangue mio , che a me congi 
To foffra un traditore , un che di Roma 
A” quafi già nel fuo furor fepolta 
L’antica libertà .. . 

Cef. Taci una volta. salzano « 
A’i cimentato affai | 
La toleranza mia. Che più degg’Io 
Soffrir da te è per tuo riguardo , il corfo 
Trattengo a miei trionfi: Îo fteffo vengo 
Deill’enor tuo gelofo a chieder pace: 
De’ miei fudati acquilti 
Ti voglio a parte:Offro a tua figlia in dono 
Quefta man vincitrice : a te cortele 

C 3 Per 

unto 

 



  

    

54 A: T: TO 
Per cetìto offefe , e cento 
Rendo fegni d’amor , ne fei contento 2 
Che vorretti ? che {peri ? 
Che pretendi da me 2? fe d’effer credi 
Argine alla fortuna 
Di Cefare tu folo , în van lo {peri . 
An principio dai Ciel tutti gl’Imperi . 

Cat. Favorevoli agli empi 
Sempre nona fon gli Dei. 

Cef. Vedrem frà poco 
“Colle noftr’armi altrove i 

Chi favorifca il Ciel . in atto di partire e 

SCENA XI. 

Marzia e Detti a 

Mar. °°} Efare e dove? 
cel. Na Al Campo . 
Mar. Oh D...t'arrefta . 

Quelta è la pace ? a Cat. È quefta 
L’amiftà fofpirata 2? a Cefare e 

Cel. 11 Padre accufa 
Egli +uol guerra . 

Mar. Ah Genitor e 
Cat. T’accheta. 

Di Coftui non parlar . 
Mar. Cefare..... 
Cef. O’ troppo 

Tolerato fiv’ora. 
Mar. i prisghi d’una figlia ?.. a Cat. 
Cat. Oggi fon vani . 
Mar. D’una Romana il pianto ... a Cef. 
; Cef.    



  

SECONDO. $5 
Cefe Oggi non giova. 
Mar. Ma qualcuno a pietade almen fi muova. 
Cf. Per foverchia pietà quafi con lui , 

Vile mirefi. Addio... in atto di partite. 
Mar. Fermati. ’ 
Cat. Eh lafcia | 

Che s’involi al mio fguatrdo . 
Mar. Ah nò , placate 

Or mai l’ite oftinate . Affai di pianto 
Coftano i voftri fdegni 
Alle Spofe Latine. Affai di fangue 
Coltano gli odj voftri all’infelice 
Popolo di Quirino . Ah non fi veda 
Sù l'amico trafitto 
Più incrudelir l’amico . Ah nontrion& 
Del Germano il Germano.Ah più non cada 
A! Figlio, che l’uccife, il Padre accanto e 

‘Batti al fin tanto fangue , e tanto pianto . 
Cat. Non bafta a lui . 
Cef. Non bafta a me ! fe vuoi a Catone. 

V’é tempo ancor: pongo in oblio le offefe 5 
Le promefle rinovo , 
L’ire depongo, e la tua (celta attendo 
Chiedimi guerra , o pace 
Sodisfatto farai . 

Cat. Guerra guerra mi piace. 
Cef. E guerra avrai. 

Se in Campo armato 
Vuoi cimentarmi > 
Vieni, che il fato 
Frà l’ire 5 e l’armi 
La gran contea 

Ci4 Des  



   

  

    

  

AP LO 
Deciderà . 

Delle tue lagrime » a Mar. 
Del tuo dolore 
Accufa il barbaro 
Tuo Genitore . 

 1l cor di Cefare 
Colpa non è. | 

Se &c. parte e 

SCENA XII; 
Catone , Marzia, indi Emilia e 

Mar. A _H Signor che faceftivecco in periglio 
À La tua, la hofira vità. 

Cat. ll viver mio 
Non fia tua cura , a te penfzi 3 di padre 
Sento gli aff.tti' . Emilia 

| vedendo venire Emilia . 
Non v’è più pace , e frà l’ardor dell’armi 
Mal ficure voi fiete , onde alle navi 
Portate il piè . Sai che il German di Marzia 
Di quelle è Duce, ein ogni evento avrete 
Pronto lo fcampo almen « 

Emi. Qual via ficura 
D’ufcir da quelte mura 
Cinte d’afledio 2? 

Cat. In folitaria parte 
D’Ifide al fonte appreffo 
A me noto è l'ingreflo 
Di fotterranea via . Ne cela il varco, 
De folti dumi , e de’ pendenti rami 
L’invecchiata licenza « All'acque un tempo 

Ser- 
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SECONDO. 7 
Servì di ftrada , or dall’età cangiata 
Offre afciutto il camino 
Dall’offefa Cittade al Mar vicino . 

Emi. { Può giovarmi il faperlo . ) 
Mar. Ed a chi fidi 

La Speme o Padre ? è mal ficura , il fai 3 

La fé di Arbace » a ricufarmi ei giunfe « 
Cat. Ma nel cimento eftremo : 

Ricufarti non può : di tanto eccello 
E’ incapace , il vedrai . 

Mar. Farà l’ifteffo . 

‘IS CEN AL NIE 

Arbace e Detti . 

Arb. S Ignor » sò che a momenti 
‘ Pugnar fi deve, imponi 
Che far degg’Io « Senz’afpettar l’aurora 
Ogn’ingiulto fofpetto a render vano 
Vengo Spofo di Matzia , ecco la mano - 
(Mi vendico così . 2 

Cat. No’ diffi o figlia . 
Mar. Temo Arbace, & ammiro 

L’incoftante tuo cor . 
Arb. D’ogni riguardo 

Difciolto Lo fono , e fa ragion tu fai « 
Mar. ( Ahmi (copre .) 
Arb. A Catone 

Deggio un pegno di fede in tal periglio 
Cat. Che tardi ? 
Emi. CChe.fard!) 

a Marzia. 

Cs; Mar.   



‘+8 AMP IT+0 
Mar. ( Numi configlio .) 
Emi. Matzia ti rafferena . 
Mar. Emilia taci . 
Arb. Or mia farai . a Marzia. 3 
Mar. ( Che pena!) - 
Cat.’ Più non s’afpetti , a lei 

Porgi Arbace la deftra . 
«Arb. Eccola: in dono 

Il car, la vita, il Soglio 
Così prefento a te. 

Mar. Và, nonti voglio . 
Arb. Come! - 
Emi. ( Che ardir!) 
Cat. Perche. a Marzia . 
Mar. Finger non giova , 

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace, 
Mai no” fofferfi , egli può dirlo : ei chiefe 
}! differir le nozze 
Per cenno mio , fperai che alfin più faggio 
L’antorità d’un Padre 
Impegnar non voleffe a far foggetti 
T'imiei liberi affecti . è 
Ma già che fazio ancora 
Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 
A un’eftremo periglio , 
A un’eftremo rimedio anch'io nl'appiglio . 

Cat. $on fuor di me. D’onde rant’odio? e d’on- 
Tanta audacia in colttei ? (de 

ad Emilia > ead Arbace . 
Emi. Forfe altro foco 

L’accenderà . 
Arb. Così non foffe . i 

dio Cate      
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SECONDO. 

Cat. E quale 
De’ contumaci ainori 
Sarà l’oggetto ? 

Arb: Oh ld ee e 

Emi. Chi sà. 
Cat. Parlate . 
10. Il tifpetto... 
Emi. ll decoro... ; 
Mar. Tacete, io lo dirò . Cefare adoro © - 
Cat. Cefare! 
Mar. Sì , perdona 

Amato Genitor » di lui nr’accefi 
Pria che foffe nemico : io non potei 
Sciogliermi più . Qual’è quel cor capace 
D’amare , e difamar quando gli piace 2? 

Cat. Che giungo ad afcoltar - 
Mar. Placati , € penfa > 

Che le colpe d’amor.... 
Cat. Togliti indegna , 

Togliti agli occhi miei . 
Mar. Padre..., 
Cat. Che Padre. 

D’una perfida figlia 
Ch’ogni rifpetto oblia , che în abbandone 
Mette il proprio dover , Padre non fono . 

Mar. Ma che feci ? agl’altari 
Forfe i Numi involai ? fotte diftruffi 
Con (acrilega fiamma il Tempio a Giove ? 
Amo alfine un’Eroe, di cui fuperba 
Sapra i Secoli tutti 
Và la prefente etade , il cui valore 
Gli aftri,la Terra,il Mar,gli uomini, i Nami 

| C 6 Favo-   
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Favorif{cono a gara , onde fe l’amo 
O che rea non fon'io , 
O il fallo nniverfale approva il mio . 

Cat. Scelerata , il tuo fanghe’.. .. 
in atto di ferir Marzia « 

Arb. Ah nò , t'arrefta. 
Emi. Che fai? ' a Cato. 
«Arb. Mia {pola è quefta . 
Cat.” Ah prence, ah ingrata . 

Amar un mio nemico! 
Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpietate 
A quale affanno i giorni miei ferbateé . 

Dovea {venarti allora a Mar. 
Che aprifti al dì le ciglia e 
Dite, vedelte ancora ad Emilia. 
Un padre, ed una figlia e adarb. 
Perfida al par di lei 5 
Mifero al par di me . 

L'ira (offrir fa prei 
D’oguni deftin tiranno . 
A quefto folo affanno 
Coftante il cor von è . 

Dovea &c. parte e 

SCENA XIV, 

Marzia Emilia e Arbace . 

‘Mar. S Arete paghi alfin. Volefti al pa- 
: dre ad Arbace . 

Vedermi in odio ? eccomi in odio. Aveiti 
ad Emilia . 

Defio dì guerra ? eccoclia guerra . O; dite 
; ' Che  



SECONDO. 

Che bramate di più ? 
Arb. M’accufi a torto . 

Tu mi togliefti , il fai > 
La legge di tacer. 

Emi. Io non t’offendo 
Se venderte defio . 

dar. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate . 
Ditelo , che vi feci, anime ingrate . 

Sò , che godendo vai 
‘Del duol che ini tormenta. 
Ma lieto non farai » ad Arb. 
Ma non farai contenta , ad Emi. 
Voi penerere ancor. 

Nelle {venature eftreme 
Noi piîangeremo infieme . 
Tu non avrai vendetta , ad Fini. 
To non {perare amor » al Arg. 

sò, &c. parte » 

$ C'E N ANXV; 

Emilia e Arbace . 

Difti Arbacez2il credo appena. A tanto 
I Giunge dunque in coltei 

Uan temerario amor ? ne vanta il foco, 
Te ricufa , me infulta ,e il padre offende . 

Arb. Di Colei , che mi accende i 
Ah non parlar così . 

Emi. Non di rofiore 
Di tanta debolezza ? a tale oltraggio 
Refifti ancor ? 

Arb.  



  

62 ANT: TO 
«Arb. Che poffo far . E’ ingrata , 

E’ ingiufta io lo conolco , e pur l’adoro . 
E fempre più fi avanza 
Colia {ua crudeltà la mia coftanza . 

Emi. Se {ciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor , 
Di chi lagnar ti puoi > 
Sei folle nell’amor > 
Non fei coftante - 

Ti piace il{uo rigor 5 
Non cerchi libertà , 
L’ifteffa infedeltà 
Ti rende amante. 

SE AC, parte . 

SCENA XVI, 

2° Arbace . 

*Ingiuttizia , il difprezzo , 
TL La tiraunia 5 la crudeltà , lo fdegno 

Dell’ingrato mio ben fenza lagnarmi 
Tolerar io faprei . Tutte fon pene 
Soffribili ad un cor . Ma sù le labra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rival , faper che l’ama , 
Udir che i pregi elia ne dica , e tanto 
Moftri per lui di ardire . 
Quelfto quefto è penar ; quefto è morite . 

Che fia 
La gelofia 
Ua gielo in mezzo al foco 
E’ ver , Ma que ito è poco. ! 

i E 
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E’ il più crudel tornrfento 
D'un cor » che s'innamora , 
E quefto è poco ancora . 
lo nel mio cor lo fento 
Ma non lo sò f{piegar . 

Se non portafie amore - 
Affanno 
Sì tiranno 
Qual’è quel rozzo core , 
Che non vorrebbe amar , 

Che &c. 

Fine dell’ Atto Secondo , 

   



  

ATTO IIL 
$ C'E NA PR IM A, 

Cortile. 

Cefare e Fulvio . 

ef. 9 Utto amico ò tentato, alcun ri- 
morfo 

Più non mi refta. in van finfi fio’ 
Ragioni alla dimora ( ora 
‘Sperando pur » che della figlia al pianto 
D’Utica a’ prieghi e de’ perigli a:fronte ' 
Si piegafle Catone : ot sò chei volle 
In vece di piacarfi 
Marzia fvenar perche gli chiefe pace , 
Perche diffe d’amarmi. Andiamo, ormai 
Giufto è il mio {degno , è tolerato affai . 

in atto di partire . 
Ful. Ferma ,tù corri a morte . 
<Cef. Perche? 
Ful. Già sù le porte 

D’Utica v'è, chi nell’ufcir ti deve 
Privar di vita . 

€ef. E’ chi pensò la trama ? 
Ful. Emilia, ella mel diffe, ella confida 

Neli’amor mio tw fai . 
cefa Coll’armi in pugno 

Ci  
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Ci apritemo la via . Vicni . 

Ful. Raffrena ; 
Quelt’ardor generofo , altro riparo 
Offre la forte . 

Cel. E quale ? 
Ful. Un che frà l’armi 

Milita di Catone, infino al campo 
Per incognita firada 
Ti condurrà . 

Cef. Chi è queftti ? i 
Ful. Floro fi appella ; uno è di quei che feelfe 

Emilia a trucidatti . Ei vien pietofo 
A palefar la frode 
E ad aprirti lo fcampo . 

€ef. Ov’é? 
Ful. Ti attende 

‘ D’Ifide al fonte . Egli m'è noto , a lui 
Fidati pur . intanto al campo io ricdo » 
E per l’efterno ingreffo 
Di quel camino ifteffo a te {velato 
Co’ più {celti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato e. 

Cef. E fidarci così ? 
Ful. Vivi ficuro . 

Avran dite , che fei 
La più grand’opra lor , cura gli Dei . 

‘* “La fronda 
Che circonda 
A’ vincitori il crine 
Soggetta alle ruine 
Del folgore non è. 

Compagna dalla cuna 
Appre- 
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Apprefe la fortuna 
A militar con te . 

La &c. 

SCENA [IL 
\ Cefare poi Marzia « > 

Cef. Uanti afpetti la forte 
Q Cangia in un giorno ! 

Mar. Ah Cefare che fai . 
Come in Utica ancor 2 

Cef. L’infidie altrui 
Mi fon d’inciampo . 

Mar. Per pietà , fe mami 
Come parte del mio 
Difendi il viver tuo, Cefare addio « 

in atto di partire e 
Cef. Fermati , dove fuggi ? 
Mar. Al germano ,. alle navi. 11 Padre irato 

Vuolla mia morte (oh D.... 
/ guardando intorno . 

Giungeffe mai . ) Non nr’arreftar » la fuga 
Sol può falvarmi « I 

Ccef. Abbandonata , e fola 
Atrifchiarti così ? ne tuoi perigli 
Seguirti io deggio . 

Mar: Nò, s'è ver , che m’ami | 
Me non feguir, penfa a te fol , non dei 
Meco venire, addio... ma fenti , in camipo 
Com’è tue ftil , fe vincitor farai è 
Oggi del padre mio ’ | 
Rifparmia it fangue, io te ne priego , addio. - 

| come fopra . 
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Ce. T’atrefta anche un momento. 

‘Mar. E’ la dimora 

   ‘TT: ER ZA O. 67 

Perigliofa per noi, potrebbe... .io temo . « 
guardando intorno e 

Deh lafciami parttir e ; 
cef. Così t’involi 2 (ca 

Mur. Crudel, da me che brami? è dunque po- 

uant’ò fofferto ? ancor tu vuoi ch'io fenta 
‘ Tutto il dolor d’una partenza amara? 

Lo fento sì , non dubicarne 5 il pregio 
D’effer forte m’ai tolto . In van fperai 
Lafciarti a ciglio afciutto . Ancora il vanto 

Del mio pianto volelti , ecco il mio pianto. 
Ccef. Ahimée l’alma vacilla ! 
Mar. Chi sà fe più ci rivedremo a e quando . 

Chi sà , che il fato rio 
‘Non divida per fempre i noftri affetti . 

cel. E nell’ultimo addio tanto ti affcetti è 

Mar. Confufa , {marrita 
Spiegatrti vorrei 
Chelalli.s» «CNC dCi sans 
Intendimi oh Dio! 
Parlar noa pofs'io 
Mi fento morit e 

Frà l’armi fe mai 
Di me ti rammenti 
lo voglio ...tu fai... 
Che pena ! gli accenti 
Confonde il mattir « 

Con &ce parte . 

SCE.



ATTO 

SCENA” 11 

Cefare , poi Arbace o 

Eef. Ual infoliti moti ire 
i AI partir di coftei prova il mio co. 4 

Dunque al defio d'onore i 
Qualche parte ufurpar de’ miei penfieri 
Potrà l’amor è : i 

'Arb. ( Minganno , sell'ufcir fi ferma. A 
O pur Cefare € quelli è) I 

Cef. Ah l’effer grato, 
Aver pietà d’una infelice , alfine A 
Debolezza non è. in atto di pertire. 

 rb. Fermati, e dimmi > 
Quale ardir , qual difegito I 
‘“T’arrefta ancor frà noi è 

Cel. ( Quetti chi fia !) 
Arb. Parla ? 
€ef. Del mio foggiorno 

Qual cura ai tu ? 
Arb. Più che non penfi. 
Cef. Ammiro 

L’audacia tua, ma non sò poi fe ai detti | 
Corrifponda il valor . A 

Arb. Se l’affalirti 
Dove ò tante difefe , e tu fei folo 
Non parefle vikltade , or ne faretti 
Prova a tuo danno. 

Cef. E come mai con queftti 
Generofi riguardi Utica unifce 
Jodie > e tradimenti !  
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‘Arb. Ignote a nei 
| Furon fempre quelt' armi . 
Cel. E pur fi tenta 

| Nell’ ufcit ch’ io farò da quelte mura 
Di vilmente affalirmi , E 
rb. E qual faria 

| Sì malvaggio frà noi è. 
ef. No’! sò ti batti 

i Saper che v'è. 
rbi Se temi 

| Della fè di Catone , o della mia 
| T'inganni , io ti afficuro 
| Che alle tue tende or ora 

lllefo tornerai , ma in quelle poi, 
| Men ficuro farai forte da noi . 
Ce>. Ma chi fei tu, che meco 

| Tanta vità dimottri , e tanto (degno è 
sb. Ne mi conotfci 2? 

    

    
    

  

    

  

    
   

  

‘4 Nell’ armi , e nell’ amor o 
Cf. Dunque tu fei 

Il Principe Numida 
Di Marzia amante , € al Genitor sì caro ? 

Arb. Sì quello io fono . 
Ce. An pur l’ami Arbace 
‘La fiegui , la raggiungi , ella fi invola 
|. Del Padre all'itàa intimorita 5 e fola a 
Arb. Dove corre? 
Cef. Al germano . 
Arb. Per qual camin ? 
€e/. Chi sà. Quindi pur dianzi 
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Pafsò fuggendo . 

Arb. A rintracciarla or vado . 
Ma nò, prima al tuo Campo 
Deggio aprirti la ftrada . andiam : 

Cef. Per ora 
Il periglio di lei 
E’ più grave del mio ; vanne . 

Arb. Ma teco 
Manco al dover fe quì ti lafcio . 

Ccef. Eh penfa 
Marzia dsalvare , io nulla temo, è vana 
Una iniidia palefe . 

Arb. Ammiro il tuo gran cor. tu del mio bene 
Al foccorfo n’ affretti , il tuo non curi > 
E colei che t’adora 
Con generofo ecceffo 
Rivalconfidi al tuo rivale ifteflo . 

Conmbattuta da tante vicende 
Si confonde queitt’ alma nel fen . 

1! mio bene mi fprezza , e m’ accende , 
Tunrinvoli , e mi rendi il mio ben. | 

Combattuta &c. parte . 

SCENA 1V. 

Cefare. 

El rivale all’aita ( fato 
Or che Marzia abbandono, ed or che il 

Mi divide da lei , non sò qual pena 
Thcognita fin’ or m’ agita 1l petto . 
Taci importuno affetto . 
Nò, frà le cure mie Inogo nomdài > 

: Se 
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Se a più nobil defio fervir non fai . 

Quell’ amor che poco accende 
Alimenta un cor gentile 
Come l’erbe il nuovo Aprile » 
Come i fiori il primo albor . 

Se tiranno poi fi rende 
La ragion ne fente oltraggio . 
Come l’erba al caldo raggio , 
Come al gieloefpottoil fior . 

j Quell’ &c. parte . 

SCENA Vv.   | Acquedotti antichi ridotti ad ufo di ftrada 
fotterranea , che conducono dalla Città 

alla Marina con porta chiufa da 
un lato del profpetto i 

i Marzia « 

|) Ur veggo alfine un raggio 
| P D’incerta luce in frà l’orror di quelle 
| Dubbiofe vie ; ma non ritrovo il varco 

i Guardando attorno . 
Che al mar conduce. Orma non v'è che poffa 
Addictarne il fentier . Mi trema in petto 
Per tema il cor. L’ombre, il filenzio,il grave 
Frà quelti umidi faili aere riftretto 
Peggior de’ rifchi miei rendon l’afpetto . 

| Ah fe d’ufcir la via 
| Rinvenir non fapeffi ... eccola. Alquanto 
Ì Guardando s'avvede della porta « 

L’alma reipira . Al lido 
| Si  
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Si affrettiil piè. Ma s’io non erro , il paffo 
Chiufo mi fembra . Oh Dei ' 
Pur troppo È ver. Chi l’impedì ? fi tenti. 

Torna alla porta . 
Cedeffe almeno. Ah che m’affinno in vano. 
Mifera che farò ? per l’orme iltefle 
Tornar conviene. Alla mia fuga il Cielo 
Altra {trada aprira . Numi , qual fento 
Di varie voci , e di frequenti paffi 
Suono indiftinto ’ ove w andrò? fi avanza 
li mormorio . Poteffi ’ 
Quel riparo attetrar . Ne pur fi fcuote 

Si appreffa di nuovo, e sforza la porta e 
Dove fuggir? forza è celarfi , e quando 
I timori, e gli affanni 
Avran fine una volta , aftri tiranni . 

Si nafconde . 

SCENiAA "VI, 

Emilia con fpadanuda 5 e gente armata , e 
detta in difparte . 

Emi. E ’ Quefto amici il luogo,ove dovremo 
La vittima fvenar. Frà pochi i {tanti 

Cefare giugnerà : Chiufa e l’ufcita 
Per mio comando , onde non v’ è per lui 
Via di fuggir . Voi frà que’ faffi occulti 
Attendete il mio cenno. 

La gente di Emilia fi ritira « 
Mar. ( Ahime che fento?) 
Emi. Quanto tarda il momento 

Sofpirato da me. Vottei . . . ma parmi 
Ch’ ala 
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Ch'altri fi appreffi. E'quefto 
| 1 Certamente il tiranno. Aita O Dei > 

Se vendicata or fono 
Ogni oltraggio fofferto io vi perdono. 

| E Sinafconde « 

Mar. (O ciel dove mi trovo ? almen poteffi 
" Impedir ch’ ci non giunga , ) 

SCENA” VII, 
Cefare , e dette ìn difparte . 

Cef. 1 Lcalle angufto  guardandolafcena e 
Quì fi dilata, a i noti fegni , il varco 

Non lungi effer dovrà ! Floro. M’afcolti? 
Voltandofi in dietro . 

Floro. No'l veggio più « Fin quì condurmi, 
Poi dileguarfi lio fui 
Troppo incauto in fidarmi. Eh non è queflto 
Il primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa prova . 

Emi. Ma quefta volta il fuo favor non giova . 
efee 

Mar. ( O fotte!) 
Cef. Emilia armata ! 
Emi. E’ giunto il tempo 

Delle vendette mie . 
ef. Fulvio à potuto 

Ingannarmi così î 
Emi. Nò , dell’inganno ’ 

Tutta la gioria è mia . Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi val . 
Perche impediffe il tuo ritorno al campo 
A Fulvio io figurai : 

NS 

D’Uti-  
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D’Utica sù le porte i tuoi perigli -. 
Per condurti ove fei , Floro io maudai 
Con fimulato zelo a palefarti , 
Quettai incognita firada. Or dal mio (degno 
Se puoi , t’invola . 

Cf. Ua feminil penfiero 
Quanto giunge a tentar ! 

Emi. Fotfe volevi, _ 
Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 

 Soffriffero così? che fempre il Mondo 
Pianger dovefle io fervitù dell’ empio 
Suo barbaro oppreflor ? che ’ombra grande | 
Del tradito Pompeo | 
Eternamente invendicata errafle ? 
Folle; contro i malvaggi 
Quando più gli afficura 
Allot le fue vendette il Ciel matura . 

Cef. Ailfin che chiedi 2? 
Emi. ll fangue tuo . 
Cf: Si lieve 

Non ed l’imprefa . 
Emi. Ot lo vedremo e 
Mar. ( QhD. e. 
Emi..Olà coftui fvenate « 

Efce la'gente di Emilia . 
Cef. Prima voi caderete . Cava la fpada « 
Mar. Empi fermate. 
Cel. ( Marzia !) 
Emi. { Che veggio ! } 
Mar. È di tradir non fente 

Vergogaa Emilia ! 
Zeani, È difuggir co lui 

sai I Non   
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Non à Matzia roffore ? 

Cef. ( O ftrani eventi I I 

Mar. Io con Cefare menti . 

L'ira del padre ad evitar m' infegna 
Giulto timor 

SCENA VIII. 

Catone con fpada nuda , e detti . 

Cat. P Ur tiritrovo indegna verfo Marzia. 

Mar. Mifera . 

Cel. Non temer . Si pone avanti a Marzia « 

Cat. Che miro ! vedendo Cefare a 

Emi. O fielle. medendo Catone e 

Cat. Tu in Utica , o fuperbo ? a Cefare . 

Tu feco o fcelerata ? a Marzio. 
Voi quì feoza mio cenno? (alla gente}.Emi» 

lia armata ? 
Ch: fi vuol ? che fi tenta ? 

Cel. La morte mia , ma con viltà . 
Emi. Tu vedi. a Catone . 

Ch'oggi è dovuto all’onor tuo, quel fangae 
Non men che all’ odio mio . 

Mar. Ah quelto è troppo.E’ Cefare innocente» 
Innocente fon io. 

Cat. Taci. Comprendo 
1 voftritei difegni . O1à dal fianco 
Di Ini, l’empia sì {velga . alla gente è 

Cef. A me la vita fi pone in dife[a 
Prima toglier conviene . 

Cat. Temerario. 

Emi. Eh s’ uccida. a Catone 
: D?2 Mare  
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Mar. Padre pietà . I 

Cat. Deponi il brando. as Cefare. 
cel. Il brando ’ I 

Tononcedocosì. sode di dentro rumore . 
Emi. Qual’ improvifo 

Strepito afcolto ! i 
Cat. È di quai grida intorno 

Rifuonan quefte mura ! 
Mar. Che fia ! 
ef. Non paventar . 
Emi. Troppo il tumulto crefce il rumors. 

Signor fi avanza 
Mar. A i replicati colpi 

Crollano i faffi . 
Cat. Infidia è quefta . Ah prima 

Ch’altro ne avvenga , all’ onor mio fi ferva. 
L’empia figlia uccidete , 
Difarmate il tiranno » io vi precedo . 

Alla gente . 

SCENA IX. 

Fulvio con gente armata , che gettati a terra 
i ripari, entra , e detti . 

Fui. V Enite amici . 

paia 2 O Ciel ! 

Cat.. Numiche vedo! 
Ful. Cefare , all’ armi noftre : 

Utica aprì le porte’, or puoi ficurò 
Goder della vittoria .     
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ef. Corri amico , e raffrena 
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Cat. Ah fiam traditi . 

  

a Fulvio 

‘La militàr licenza , io vincer vogliò 

| Non trionfare e 

Emi. Inutil ferro . getta la fpada « 

‘Mar. Oh Dei . 

Ful. Parte di voi rimanga 
Di Cefare in difefa . Emilia addio 

‘Emi. Và indegno « 
Ful. A Roma io fervo , e al dover mio . 

parte Fulvio » e reRano alcune guar= 
die con Cefare e 

Cef. Catone, fo vincitor ... 

Cat. Taci, fe chiedi 

Chio ceda il ferro, eccolo, un tuo comand® 

getta la fpada « 

Udir non voglio - 
cef. Ah nò , torni al tuo fianco» 

Torni l’illuftre acciar . 
Cat. Sarebbe un pefo 

| Vergognofo per me quando è tuo dono « 

| Mar. Caro Padte se 
Cat. T’accheta . 
-::: Il mio roffor tu fei » 
Mar. Si plachi almeno - 

Il cor d’Emilia - 
Emi. ll chiediin vano -. 
ce. Amico a Catone . 

Pace pace una volta . 
Cat. ln van la fperi . 
Mar. Ma tu che vuoi ? ad Emilia. 
Emi. Viver frà gli odj » è l'ire 

D 3 Ceto
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Cef. Ma tu che brami ? 
Cat. In libertà morire . 
Mare 

Ce). 
Cat. 

Emi. 

Caf. 
Cat. 

Mar. 

Emi. 
Ceo. 
Mar. 
Emi. 
Cat. 

‘Tutti 

te 

Mare. 

ef. 

Emi. 
Cat. 

Tutti 

Deh in vita ti ferba - e 
Deh fsombra l’affanno . 
Ingrata »fuperba e. 
Indegno, lTiranno ., 
Ma t'offro la pace. 
Il dono mi {piace . 
Ma l'odio raffrena . 
Vendetta fol voglio . 
Che duolo ! 
Che pena! 
Che fafto ! 
Che orgoglio ! 
Più ftrane vicende 

‘La forte non à . 
M’oltraggia , nr’offend 

ll padre fdegnato . 
Non cangia penfiero 

Quel core oftinato . 
Vendetta non {pero . 
La figlia è ribelle - 
Che voglian le Stelle 

ueft’alma non sà -. 
Ri Deh &c. 

gf Catone. 

a Catone. 1 
ad Emi. |} sf 

a Marzia. | 
a Cefare . i 
a Catone. 

ad Emilia. 

da fe. i 

verfo Cat. 

da fe. 
fi da fe . ì 

partono. 
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TERZO. 79 

SCENA XX 

Luogo magnifico nel foggiorno di Catone . 

| arbace con fpada nuda , e alcuni feguaci » poi 

Fulvio dal fondo parimenti con fpada 

nuda 5 e feguito di Cefariani . 

eb) Ove mai l’Ido! mio» ( vo» 

Dove mai fi celò ? nraffretto in va- 

Ne pur quì lo ritrovo . Oh D.. . già tutta 

Di nemiche falangi Urcica è piena. 

Compagni , amici , ah per pietà G cerchi » 

si difenda il mio ben « Ma già s°avanza 
vedendo venir Fulvio . 

Fulvio con l’armi. Ardir mici fid > andiamo 

Contro lo ftuolo audace 

A vendicarci almen . 

Ful. Fermati Arbace . 

Il Dittator non vuole 

Chi fi pugni con voi . Di fua vittorta 
Altro frutto non chiede » 

Che la voftra amiftà » la voftra fede . 

Arb. Che fede , che amiftà ? tusto è perduto , 

Altra {peme non refta 
Che terminar la vita » 

Ma con l’acciaro in mano . 

SCENA XI, 
Fmilia e Deiti . 

Emi.yy Rincipe aita * ad Arbace . 

iP Chefà? 
Emi. 

 



    

  
  

80 A TT TO 
Emi. Muore Catone . 
Ful. È chi l’uccide ? 
Emi. Si ferì di fua mano. 
Arb. È niuno accorfe 

Il colpo a trattener 2 
Emi. La figlia, ed io 

Tardi giungemmo;il brieve acciar di pugno 
Lafciò rapirfi, allo: però che immer fo 
L’ebbe due volte in feno . 

‘Arb. Ah pria, che muora 
Si procuri arrettar l’alma onorata . 

: in atto di partire , 

Ful. ( Lo fappia il Dittator .) parte Ful. 

SCENA XxII. 

Catone ferito 5; Marzia, e Detti e 

Cat. Lisi ingrata . a Mar. 
Mar. Arbace, Emilia. 
Arb. Oh D... 

Che facefti o Signore 2? 
Cat. A) Mondo , 2 voi 

Ad evitar la fervitude infegno . 
Emi. Alla pietofa cura 

Cedi detuoi . 
Arb. Penta ove lafci 5 e come 

Una mifeta figlia . 
Cat. Ah l’erapio nome 

Taccete a ame, fol quelta iadegna ofcura 
La gloria mia . i 

Mar. The crudeltà ! deh afcolta 
: I prie- 

    

  

    

            

   
    
    
   

   
    

      

   

  
       

    



  

TrE RR ZO. gt 

1 priìeghi misi . ‘i ad Catotuee 

Cati x Taci ; PR a 

Mar. Perdono o Padre » - sLinginocchia e 
Caro padre pietà . Quefta che bagna 

Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia » 

Ah volgi a me le ciglia » di 

Vedi almen la mia pena > è : 

Guardami una fol volta , e poi mi fvena . 
Arb. Placati alfine . a Catone « 

Cat. Or fenti . a Marzia « 

Se vuoi che l’ombra mia vada placata 

AI fuo fatal foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace , e giura 
All’oppreffore indegno i 
Della Patria , e del Mondo eterno fdegno . 

Mar. ( Morir mi fento . ) , 

Cat. E penfi ancor? conofco. i 
L’animo avverfo . Ah da coftei lontano 
Lafciatemi morir - Ì 

Mar. Nò padre , afcolta, s'alza e 

Tutto farò . Vuoi che ad Arbace io ferbì 
Eterna fé? la fetberò . Nemica _ 
Di Cefare mi vuoi ?dell’odio mio 
Contro lui ti afficuro . 

Cat. Giuralo . ' 
Mar. Oh D...sù quefta man lo giuro . 

rende la mano di Catone e la bacia è 
Arb. Mi fà pietà. i 
Emi. ( Che cavgiamento !) 
Cate Or vieni 

Catone abbraccia, e tiene Marzia 
per mano , E NA 

Frà  



    

  

      

  
    

82 A “TT O 
Frà quefte braccia, e prendi , 
Gli ultimi ampleffi miei, figlia infelice . 
Son padre alfine , e nel Momento eltremo 
Cede a i moti del fangue : 
La mia fortezza . Ah non credea lalciarti 
In Africa così . 

Mar. Mi (coppia il core . 
Arb. Oh Dei! 
‘Cat. Marzia , il vigore 

     
      
    
    
    
    

     
    
   

              

   
    

   

    

  

Sento mancar . i 
Emi. Vacilla il piè . Catone fiede, 
Cat. Qual gielo 

Mi {corre per le vene. Catone fviene. 
Mar. Soccorfo Arbace il genitor già fviene. | 

Si vedono venir Cefare, e Fulwio dal fondo, | 
«41b. Non tiavvilir. La tenerezza opprime i 

Gli fpiriti fuoi . 
Mar. Corfiglio Emilia e 
Emi. Arriva 

Celare à nof. 
Mar. Milera me ! 
Arb. Che giorno 

E’ quefto mai ! 

SCENA XIil; 

Cefare poi Fulvio con numerofo feguito     e Detti . i] 

Cef. X 7 Ive Catone? 
Arb Ancora 

Lo fe: ba il Ciel . 
Cef. Per mantenerlo in vita   



T E R Z O . ‘ 83 

Tutto fi adopri , anche il mio fangue ifteflo. 
Mar. Parti Cefare parti, 

Non accrefcermi affanni . 
Cat.. Ah figlia . 
Arb. AI labro 

Tornan gli accenti . 
Ccef. Amico vivi 5 e ferba 

Cefare fi appreffa a Catone , e lo fofliene . 
Alla patria un’Eroe . : 

Cat. Figlia ritorna i . 
Catone prende per mano C efare creden< 

dolo Marzia . 
A quefto fen. Stelie ove fon ! chi fei è 

£ef. Stai di Cefare in braccio . 
Cat. Ah indegno . E quando 

Andrai lungi da me? 
tenta di alzarfi, e ricade e 

Cef. Placati . 
Cat. lo voglio .. .. 

Manca il vigor , ma l’ira mia richiami i 
‘Gli {piriti al cor . s'alza da federe . 

Mar. Reggiti o padre. : 
Cef. E vuoi 

Morir così nemico? 
Cat. Anima rea 

Io moro s: ; ima della morte mia 
Poco gotirai . La libertade oppreffa 
Hl fuo vindice avia : palpita ancora 
La grand'aima di Bruto in qualche petto . 
Chisà..... 

Arb. Tu manchi . 
Emi. Oh. 

Cat,  



   

       

"VAT "TO 
Cat. Chi sà, lontano 

Forfe il colpo non è . per pace altrui 
L'affretti il Cielo, e quella man che meno 
Credi infedel , quella ti fquarci il feno . 

Fu?!. ( L’infulta anche morendo . ) 
Cat. Ecco... al mio ciglio. . . 

Già langue ...ildì. 
Cef. Roma chi perdi! 
Cat. Alttove rv... 

Portatemi .. .a morir . 
Mar. Vieni . 
Emi. & Arb. Che affanno! 
Cai. NÒ 5. . non vedrai. ..tiranno.. 

Nella...mortte.. «vicina... 
Spirar ... con me ... la libertà ... Latina. 

Catone foftenuto da Marzia, e da Arbace 
entra morendo . 

Cef. Ah fe coftar mi deve 
1 giorni di Catone il ferto , il trono, 
Ripigliatevi o Numi il voftro dono . 

: Letta il latro a     FI N.L.



 



 


